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Il  J'  Ovendo  ora  comparire  alla  luce  la  Iconografia  di  un 
così  rispettabile  Monumento  dell'Antichità  , qual  è il  Teatro 
di  Ercolano , pareami  dicevol  cosa  che  vedesse  il  giorno  sotto 
gli  Auspicj  favorevoli  di  un  ugualmente  glorioso,  che  Saggio, 
e Letterato  Monarca . E giacché  ormai  non  solo  il  valor  mili- 
tare , la  soda  e ben  ordinata  polizia  di  Stato  , le  manifatture , 
il  commercio , le  scienze , ma  ancora  le  tré  belle  arti  sono  di- 
venute stabili  abitatrici  del  North , a Voi  SIRE  fortunatamen- 
te pensai  di  affidarmi  in  questa  intrapresa  , e sotto  gli  allori 
vostri  assicurare  quest’  opera  mia . 


Ed  a voi  era  ben  dovuta , poiché  siccome  tutti  sapete  emu- 
lare i vostri  Pari  nell’  arte  diffìcile  di  regnare  , e tutte  posse- 
dete quelle  ammirabili  doti  che  vagliono  a costituire  un  otti- 
mo Principe,  così  da  niuno  di  essi  vi  lasciaste  vincere  nel  buon 
gusto,  e nella  soda  intelligenza  delle  medesime.  Dico  soda  in- 
telligenza , essendo  ben  noto  , come  allor  quando  saliste  al 
Trono  una  delle  vostre  principali  cure  fu  di  ravvivare  la  il- 
languidita , e quasi  moribonda  Academia  di  Pittura,  Scultura, 
e Architettura  : Indi  non  solo  le  assegnaste  fondi  bastanti  a 
mantenerne  sempre  verde  il  lustro  e lo  splendore  ; ma  sapen- 
do bene , quanto  giovi  ed  incoraggisca  P esempio  del  Sovrano 
non  sdegnaste  d’ intervenirvi  più  volte  e di  prestare  la  vostra 
Augusta  Persona  all'  esercizio  prattico  del  disegno  . Se  tanti 
encomj  ha  meritato  dalla  posterità  l’ Imperador  Carlo  V.  per 
avere  un  giorno  raccolto  il  pennello  a Tiziano  nel  tempo  che 
il  ritraeva  ; Quanti  con  più  di  raggione  se  ne  dovranno  alla 
MAESTÀ’  VOSTRA  , se  deposta  la  gravità  del  Soglio  , nulla 
curando  gli  agj , e i distintivi  al  vostro  sommo  grado  conve- 
nevoli vi  siete  abbassato  ad  accomunarvi  cogli  altri , e mischia- 
to nella  folla  degli  Artefici  adoprar  voi  stesso  l’amatita.  Non 
sarà  questo  un  documento  autentico  , quanto  per  le  Arti  al- 
trettanto per  voi  glorioso  e bastante  a farvi  riputare  al  Mon- 
do tutto  amatore  e fautore  non  solo  , ma  insieme  delle  me- 
desime intendentissimo  ? 

Ma  sù  di  ciò  senza  che  io  parli , parla  a sufficienza  la  Ca- 
pitale del  vostro  Regno  che  arricchita  d’  immenso  numero  di 
grandiosi , regolari , e ben  disposti  edificj  , tutti  sotto  la  Reai 
vostra  direzzione  inalzati,  torreggia  superba,  e farà  tutt’ ora 
di  se  più  magnifica  e fastosa  mostra  . Ne  parla  il  nobilissimo 
Teatro  fatto  da  Voi  ergere  in  Stokolm , dove  oltre  la  vaghez- 
za, e la  bene  intesa  costruzzion  della  mole , nulla  manca  di 
tutto  ciò  che  può  contribuire  al  lusso,  ed  alla  sontuosità  de- 
gli spettacoli . Ne  parlano  finalmente  tutti  quei  fortunati  gio- 
vani che  qui  concorrono  mercè  le  Reali  vostre  munificenze 
allo  studio  vivo  degli  Originali , onde  piana  e fàcile  si  renda 
loro  la  via  di  pervenire  alla  eccellenza  dell’arte.  Che  se  tut- 


to  ciò  è ben  degno  di  ammirazione  e di  lode,  chi  potrà  ab- 
bastanza ammirare  ed  encomiare  quella  umanità , gentilezza  e 
clemenza  con  la  quale  facendovi  protettore  universale  non  de 
sudditi  vostri  soltanto,  ma  di  tutti  gli  artefici  di  qualunque 
nazione  vi  degnate  facilmente  di  fregiare  del  Voftro  Augusto 
Nome  le  Opere  che  vi  presentano  . Questa  benigna  stella  mi 
diè  lume  , e mi  rese  audace  di  offerire  al  vostro  Reai  Trono 
queste  umili  Carte  con  assicurarmi  di  un  facile  gradimento , 
di  una  benigna  accoglienza.  Se  l’importanza,  e la  nobiltà  del 
soggetto  che  ho  delineato  incontrerà  f approvazione  della 
MAESTÀ  VOSTRA,  non  dubito  che  otterrà  in  seguito  l'ap- 
plauso generale  degli  amatori , e degli  intendenti . In  ogni  mo- 
do portando  in  fronte  iIREAL  NOME  VOSTRO  saranno 
rispettati  , ed  andranno  esenti  dal  dente  maligno  de  critici 
detrattori . 

Dio  guardi  la  vostra  preziosa  vita,  O SIRE,  e vi  conser- 
vi lungamente  a gloria  della  Svezia  , a vantaggio  de  vostri 
sudditi , a benefizio , ed  avanzamento  delle  arti . 

Della  R.  M.  V. 


Roma  il  primo  Gennajo  1785. 


Umilissimo , Devotissimo  , Obligatissìmo  Servo 

Francesco  Piranesi. 


. 
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INTRODUZIONE 

ALL’  INDICE 

DELLE  TAVOLE  ICNOGRAEICHE 

DEL  TEATRO 

DI ERCOLANO 


ERcolano  Citta  antichilfima  della  Campania  è commendata  da  Strabone, 
da  Tito  Livio,  Virgilio,  Plinio,  Floro,  Dione  Caffio  , e da  altri  antichi 
Scrittori , da  quali  viene  annoverata  frà  le  principali  di  quella  Provin- 
cia . Ebbe  la  fua  origine,  fecondo  Dionigio  di  Alicarnaffo  , da  Ercole,  che 
la  fondo  dopo  la  fpedizione  fatta  in  Spagna  contro  Gerione,  ch’egli  uccife. 
Fu  foggetta  agli  Ofcj,  a’  Greci,  ed  a ’ Tirreni;  quindi  da  Romani  fu  occupa- 
ta infieme  colle  altre  Citta  della  Campania  per  elfere  entrata  nella  lega  della 
Guerra  Sociale  ; nel  qual  tempo  effa  fioriva  : ma  poco  meno  di  due  fecoli 
dopo  divenne  Colonia,  e Municipio  de’medefimi;  e durante  il  loro  dominio, 
attefa  la  falubrità  dell’aria,  e la  felice,  e deliziofa  fituazione  del  luogo,  fu 
frequentata  dai  Signori  Romani , alcuni  de’  quali  vi  polfederono  delle  Ville 
fuperbe,  e magnifiche,  rammentandoli  da  accreditati  Scrittori  quella  de’  Fa- 
bj,  di  Q.  Ponzio,  di  Marco  Pollione,  di  Marcelliano,  di  Cicerone,  di  Me- 
tello, degli  Imperadori  Calligola,  Nerone,  e di  altri.  Reità  Ercolano  fituata 
nella  fpiaggia  graziofilfima  del  Mare  Mediterraneo  trà  Napoli  e Pompeja  ; 
ma  le  lue  delizie  accrefciute  dal  lulfo  e magnificenza  de’  Padroni  del  Mondo 
Tettarono  interamente  fommerfe  dall’  orribile  eruzione  del  Vefuvio  che  feguì 
con  Itrage  univerfale  di  altre  città  vicine  al  vorace  Vulcano  , come  fu  da 
Dione  notato  nel  principio  dell’  Imperio  di  Tito  Vefpafiano  , nel  qual  tempo 
reità  miferamente  coperta  da  lapilli,  e lave  quali  immenfe,  nel  punto  mede- 
fimo,  che  il  fuo  Popolo  folazzavafi  a’ fpettacoli  nel  nobil  Teatro. 

Quello  monumento  è il  più  cofpicuo  di  quante  fabbriche  antiche  fianfi 
da  trenta  e più  anni  in  quà  fcoperte  ne’  fcavi  delle  ruine  della  fepolta  Città, 
in  quella  parte  , che  è rivolta  a Tramontana  , fotto  le  pendici  di  Refina,  vi- 
cino al  Cartello  del  Re  . I fuoi  fuperbi  avanzi  eh’  efiftono  tuttora  moftrano 
ad  evidenza  che  era  un  Teatro  Latino,  edificato  nell’  auge  dell’Imperio  Ro- 
mano . Balta  olfervarne  la  ftruttura  , e la  forma  , e i nobili  ornamenti  di 

marmo  , e di  bronzo  rinvenuti  ne’  fcavi , ivi  più  volte  fatti,  la  maggior  parte 

* * * 


-s 


„„ali  fono  flati  mfportatl  «1  Mnfeo  fingolatilfimo  di  Portici,  ove  per 
ammirazione  degl'intendenti,  e de'cnriofi  fi  cuflodtfcono . 


Ptefent,  qnetto  Teatro  »n  oggetto  intetefT.ntiflimo  per  effet  opera  cef 
, amen»  del  fecole  di  Augnilo , nel  quale  fionv.no  le  Belle  Aro  Lo  re». 
\ :«■  Dreaevole  le  parti  principali  rimafte  illefe  , cornfpondendo  nella 

ìtt^i***J*  iotuigliante  Teatro  Latino  lafcia.aci  a Vi- 
“Sio  nel  fuo  trattato  di  Architettura,  ed  a quella,  che  Polluce  riferite 
nel  fuo  Onomaftico  Greco,  ove  enuncia  i termini  di  tutto  ciò  , che  appartie- 
ne alla  feena  mobile  e temporana  : vedendofi  in  cotal  guifa  ornati  1 Teatri 
ne  giuochi  fcenici,  e ne  fpettacoli,  che  in  effi  facevanfi  ■ 

Ci  è flato  duopo  indicare  V una  , e 1’  altra  Scena , cioè  la  Arabile  , e la 
mobile,  a fine  di  foddisfare  al  genio  degli  Amatori  e de’  curiofi  delle  Anti- 
chità i quali  impazientemente  attendono  , che  loro  fi  d.moftn  quale  foffe 
quello  Teatro,  che  fra  i Latini  è ricompiuto  fin  adora  per  il  più  ben  con- 
fervato;  Nerbandoci  a darne  più  compita  notizia,  allorché  tratteremo  de 
Teatri  sì  Greci , che  Latini,  de  quali  rimangono  in  piedi  le  ruine.  Con  que- 
lla unione  di  monumenti  agevolmente  confeguiraflì  1 efatta,  ed  adequata  in- 
telligenza di  ambedue  le  fpecie  de’  Teatri  antichi  ; ed  infieme  fi  potrà  com- 
prendere il  vario  loro  ufo,  tanto  ne’  fpettacoli , quanto  ne  giuochi  fcenici . 

Non  v’ha  dubbio,  che  dalla  bene  intefa  {trattura  della  fabbrica  fiabile 
de’  Teatri , e della  decorazione  della  feena  mobile  vengano  a dilucidarli  de 
palli  ofeuri  di  autori  antichi . Lufingandoci  pertanto  che  si  fatto  fchiarimen- 
to  abbia  a nafeere  dalla  fpiegazione  degli  avanzi  del  Teatro  di  Ercolano , 
determinammo  di  farne  un  diligente  efame,  e confronto  concio,  che  lafcia- 
rono  fcritto  de’ Teatri  i fuddetti  autori,  ed  altri,  che  di  fomigliante  argo- 
mento hanno  parlato. 

Per  sì  fatto  efame  e confronto,  ben  fi  diflinguerà  la  differenza  , che  paf- 
fa  tra  il  corpo  di  fabbrica  delle  due  fpecie  de’  Teatri , e la  decorazione  per 
il  vario  ufo,  che  gli  antichi  ne  fecero. 

Nelle  prime  Tavole  abbiamo  incifi  i difegni  dell’  edifìzio  del  Teatro  con 
tutte  le  fue  parti  notate  diflintamente  nelle  Piante , e nei  Spaccati  del  Tea- 
tro, e della  feena  fiabile  . Nelle  feconde  le  parti  del  Teatro  e feena  mobile 
ne’  giuochi  fcenici . Quindi  fi  feoprono  molti  abbagli  prefi  da  Scrittori  mo- 
derni , per  non  avere  ben  intefo  i Scrittori  antichi , nè  offervato  con  accu- 
ratezza i monumenti,  che  de’ Teatri  rimangono. 

Ma  per  formare  un  idea  chiara  e precifa  del  Teatro  Latino  antico  con- 
viene dividerlo  prima  nelle  fue  parti  principali , lotto  le  quali  tutte  le  altre 
fono  comprefe  . Pertanto  tutto  il  piano  di  terra  , che  occupa  il  Teatro  ha 
due  parti  ; Teatro  propriamente  detto  , e Scena. 

Il  Teatro  propriamente  detto  , giufla  l’origine  del  vocabolo,  fignifìca  la 
parte  femicircolare,  chiamata  anche  Cavea  dalla  fua  curvatura  . Le  fue  parti 
fono  1 Orchestra,  e i Gradini,  ambedue  dellinate  per  i fpettatori  ; l’ Orche- 


Gradini  i ì ££.'  ^ » NobM,  e 

.ei.^reTsisi^sr  i*r,  in/or™,  % r- 

fulr  occhio  della  meddira,  . I»  ,rfo  fpa210 

Scena  mobile  fotte > l’Auleo  o Sala  Regia,  così  denominata  peSfera  or- 
nata a fimihtudine  di  Arazzi  e tapezzerie  , con  tele  dipinte  Dentro  quello 
pnrao  fpazio  fi  agivano  le  « fpecie  di  rapprcftnt azioni , Tragica,  Corni» 

pTorf,PPrT|CT““”'e  ì r°sg"'i  ’ ' alle  fpeck  de'  <Ì*««oli.  ’ 

er  quelli  ufi  della  Scena  mobile  feguimo  l’autorità  di  Polluce  per- 
chè piu  di  ogni  altro  fenttore  c illruifce  a ben  intenderli  ; ftante , che  in 
quella  parte  ambedue  le  fpecie  de  Teatri  dovevano  confondere  : altri- 
menti Vittimo  avrebbe  in  qualche  modo  indicato  la  differenza , come  ap- 
punto ha  fatto  delle  parti  vane  nella  coltruzione  del  Teatro  liabile  , tanto 
Greco  che  Latino  . Per  la  qual  cofa  apprendiamo  , dal  medefimo  Polluce, 
che  1 Auleo  la  Cortina  , o Sipario  , la  Fornice  , il  Parafcenio  , i Triangoli 
vei fatili,  le  Macchine  duttili,  col  reltante  dell’apparato  dipinto,  dellinato 
per  la  Scena  mobile  erano  necelfarj , e comuni  nella  decorazione  di  ogni  fpe- 
cie  dl  i,avoIa  e rapprefentazione  efibita  in  qualunque  Teatro,  variando  fola- 
mente  la  Pittura  a feconda  delle  azioni  che  li  rapprefentavano . 

Pertanto  fegue  ad  iltruirci  , che  gli  Antichi  non  avevano  mutazione  di 
feena  ; e che  in  ogni  rapprefentazione  fervivanfi  di  un  fol  apparato  perma- 
nente in  tutti  gli  atti , dirigendofi  le  azioni  degli  atti  primi  delle  tre  fpecie 
di  rapprefentazioni  alla  porta  di  mezzo,  i fecondi  alla  delira,  ed  i terzi  alla  fi- 
mltra.  Nella  Tragedia  la  pittura  della  porta  di  mezzo  inoltrava  una  Regia: 
nella  porta  delira  a’  riguardanti  un’  Albergo , o Ofpizio  nobile  ; e nella  fini- 
lira  un  Carcere  . Nella  Comedia  la  pittura  rapprefentava  nel  mezzo  l’abi- 
tazione di  una  cafa  nobile,  nella  delira  il  Tentorio  con  tappeti  ed  apparati; 
nella  finiftra  una  Italia  di  giumenti  e buoi . Finalmente  nella  Scena  Satirica 
fi  rapprefentava  nel  mezzo  una  Caverna;  nella  delira  un  diverticolo  , o fvol- 
ta  di  llrada  fenza  riufeita  ; nella  finiftra  un  Tempio  abbandonato  con  via 
deferta,  ove  non  li  ammettevano  che  perfonaggi  vililfimi. 

Quindi  Polluce  indica  due  altre  porte  , che  fono  a delira  , ed  a finiftra 
de  Profcenj , dove  erano  le  macchie  verfatili , la  pittura  delle  quali  rappre- 
fenta  nella  parte  delira  gli  oggetti , che  fono  fuori  della  Città , come  Sepol- 
cri , Edicole , Cafe , e Ville  mitiche  ed  altro  , che  fulle  ftrade  incontrali . 
Nella  finiftra  effigiate  erano  quelle  cofe  che  appartengono  alla  Città , come 
Fori,  Bafiliche,  Porti  , ed  altro.  Ciò  era  pratticato  per  introdurre  da  una 
i Dei  Marini  , e dall’altra  i Dei  Celefti , quali  o calavano  dall’alto  , o Por- 
gevano dal  palco,  o feorrevano  da  effe  porte  per  le  verzure,  che  pel  fo ver- 
rino pefo  non  potevano  effer  foltenuti  dalle  macchine  verfatili  : Nel  qual 
cafo  folamente  ci  afficura , che  veniffe  cambiata  la  feena  a feconda  delle  Di- 
vinità che  in  effa  fi  efibivano . * * * * 


n tutto  ciò  può  Acutamente  concluderli,  che  picena  mobile  era  da’ 
Da  tutto  ciò  puu  v efpreflìone  non  potevano  in 

precetti  indicati  da_  Poliuce  cosi  ^ ^ folo  gli  reftava  di  decorarli  a fe- 

niun  modo  1 Pittori  da  erti  P ’ cchè  adduce  un  raro  efempio  della 
conda  della  loro  vivace  fantafia  . P , -,  -rent0ri0  fu  permutato  in 

Comedia  dell’ Aceftri  comporta  d*  Antìfone,  che  il  Temono  per 

Officina,  o Tabella  , e fin  ; fl  4 dichiara, o per  far 

Ora  rimane  di  avvertire  , che  di  qua  . ■ , • rua  decora- 

intendere  il  Teatro  ftabile , e la  feena  mobile  degl i amichi  cM M xora 
zione,  delle  quali  cofe  averafli  una  maggiore  intelligenza  dall  Indice  polto 
a nii-Hi  delle  Tavole  di  quello  Teatro. 


IMPRIMATUR 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Magiftro  Sacri  Palatii  Apoftolici. 

F.  A.  Marciteci  ab  I.  C.  Fan.  Confammo}.,  Epfc.  Montica  Iti,  acVtcefg. 

Ho  letto  per  commiffione  del  Reverendiffimo  P Tommafo  Mari  a Marnchi  Maeftro  del  Sagro  Pa- 
lazzo Apoftolico  l’opera  intitolata  : T catto  * E, colano  del  Signor !pa  Sarà  anzi  molto  gra- 
vato cola  alcuna  che  polla  edere  oftacolo  alla  lita  pubblicazione  colla  Ita  p • , 

dita  dagli  Amatori  delle  Belle  Arti,  e della  venerata  antichità  ; 1 quali  dalla  ? efatte  mi. 

e preziofo  Monumento  , ne  hanno  fino  ad  ora  defiderato  la  detenzione  , co  e u g 
ture.  In  fede  &c.  Roma,  alla  Trinità  de' Monti,  8.  Decembre  1782. 

Fr.  Stefano  Dumont  Jdt  Ordine  de  Minia». 


IMPRIMATUR 

Fr.  Thomas  Maria  Mamachius  Ordinis  Fraedicatorum  Sacri  Palatii  Apoftolici  Magifter . 


IN  ROMA 


NELLA  STAMPERIA  SALOMONI 


ìc;  no  grafia,  JMJ-Jl1  AN£2_T21-  ISÌ 


inea/'i  de//e  fa /afe  tttt-  Q Grtidi/ù.oAe 
c/cti  Pu/pi/o  znetterazir  ne//'  O renar /ree. 
Klesttazy  dea/ZS/feri.&.Oea/ztt/e,  c/ie  ut- 
troc/ucono  ne/  razze  aotto  d Pidptte,  ar- 
re anatrano  /e  Macdttzie  detta  ' Va 
zza  zzicvi/e.  T.  Sede  destinct/é per  /a  cm 
/ruzzane,  e caste  afta  dette  Mxcc/itzic/\  Lte 
ca/t  per  /Direttòri,  ec/  Operar/  z/ette  A/r 
di/zte.JS-Paziè  de  fedZazyXsi/ìv  di' /bon/e 
attaSZretdct  pu/zbiica  cori  ò /adite.,  od  or 
acr/z/oni.  Z.Pai'Ze  di  un  edit/c/o  prwa/ó 
a a/ /afe  detta  Strada  pii  ùé /rea 


‘ X ri  rea  de/t  Oivhes/ra 


ttzàmadò  de  pùd/o  azzfecVrSdo  de  Gradii 


- 77"  Spettateli  G.Poi feci  di  oarteuzic, 

.Ditta  r’ii/6/ica  'SteadaA. Gradini  c/ze  je  ir /razzo 
onte  de/  Prefetto  a/ piazze  de/ttOrcAesfea,  dir 
zie/  J u/pttò.ìSÌ. Porte  detta  Piena,,  di  dorè  u, 


le  d Gradizii/atti per 
dt.op/zd  oz  canee.//,  j 
e/azzo  mterzurea/è  di 


zv/ic  ad  uzza  dette  Se  de 
'cAertz'a.  \.2Zicdiie  netta  /ri 
•*'  payiraz'e  /e  zzzacc/iizze 


tL  l’EAi  RO  K DELLA  SCENA  STABILE 


comnwdo  al  ritiro  ui  occasione  a 
•e  a/yoarlne  c/a.  ccuel/ai  in  e/rt 
t jjre  e vrccclc  'itrt/e.  K'Jceaa 
d/i  sóstecyno  a fi  ati  ilei  Pitl/M, 


f Iraf/eninieiUo  _c/el  tì/'olo, 
\tA t c/ùtc/coctaO  l' ìatyreftc 
i -mct/nu  eàt/etvt  yjci\uic 


>fa6i/e 


OStia.  PeSuncU., 

rfahe/e  decora/»  cA  colonne, 

> che  fivtna/iwano  nel  n 


dietro  la  O cena  ai 
di  nicchie  ver  a_  . 
uro  della  ■'Siena,  de" 


/ a //ir  iromim/tct  t/e-/ 
kE  fSca/tOe  ine/ef tirane,  cAc 
y//ct.  I . Crrctc/int  rm  Cut/et,  c/ie 
r e/t  .rttfiec/cOito.  K /Tt’t/urzti/t,  o 


E SVE  PARTI  70v.IT 


QM»  c/e//ct  •Scena  flettimeli: 
tà.lò  cu  /eyaa  .riferir  c/e/  yitcr/e,  et 
! “affi  reeen/Svi  ino  i Greto cAi  '‘Scenici. 
P .Pilòro  etii/'estrémo  c/t/  /Pii /- 
fi  i/o  con  pewirnenfò  c/i-  /itt/re  ,// 
marmo . /ranco,  i /re  coloriva  /e 
out/opoe/i  .//ico/ùe,  Q. . Grat/ini)  c/e 
c/a/  Pu/pt/o  ect/ctretno  ne//'  Qrcfre = 
■i/rt/Pi . tScenct  o/econi/ct  c/i  co  - 
Zonr/i’  ruooAic  per  /e  iS/ìr/trel  cort 
Pbr/e,  Prarcety,  l/Lr/ctry  Por/fci, 
co/  a/tre  fin r/r  ac/c/t acen/t  rnc/i- 
ccf/e  ne//a  'lavo /a  a n/ecec/c  n/’  .S  . 
■Jar/e  con  'tF-anci/ò  à Tbi/una/i, 
■rm/eiui/ti  c/a  tea-  Sb/aro  c/i  /eiyncl 
c/re  /con  re  -zzavi  r a/i  etne/ri  c/e' 
Proocert /.  T .Por/è  con'  Grac/eru,  c/re 
cct/cinc  né  '77't/una/i  e/'  piano  tri: 
feriore  a/  /n-cntr/i  ouc/c/et/é. 


i,\  CON  SVOI 


/ 


7-  v ' /r/rV.//,  (7,,,,,  B ^ cute/-»  at/t/cflty^r  /'.rrt/td/tint  c/r//a  Fcrrti/tr,  o occ/w ^'7^^-^Ltnett t/c/ 

‘/*~*™*-£r*  s& 


/GRADINI. E DELLA  SCENA  STABILE.  E MOBILE 


Im'.JII 


J/r  riso  r.'t  enavo  ttyvoaA!  /e  S/et- 
//u'  c/t’  éronzo,  u/#t  o/e//e  / v//v- 
t'er/r  ri  smnò/dir/t/e  a C/at trito 
riJrt/so  CrtuvtteMeao  in  ctóiYv  rit 
■Sartvy/ciut/i’,  i/t/S/ytioria  d ritti 

i/e//eS/aX?f  ./riytt. 


- 


TEATRO  LVNGO  01’  INGRESSI  OKIT  ORCHKSTH- 


Futura/.  Spaccato  dei  /ea-^Fc 


I l TTÌiro  e/i  OenTruzi arte  a //e  Tastar  c/e/ Pa/cOj  cAe  m/cridno  nc//aScc* 
ria  riii/i/è[..Por’7a  c/e//’ Orc/iar/tir.  con /a  repuen/e  miiZÌ/ct~Zz  rr/rc/'e  - 
z/one  ted r/ZrozetA k L.  ANIVS.  MAMMLANVS.  RVFVS.  IIVIR. 
QV1NQ.  TIFATI!.  OR  C 1E  S.  Kóv  •ae/óu  per  tdSoót/il . Pinna  precinti  '= 
mie  cori  Po o/io M (rr-rrc/iner/ir  ,/e  S/ue//a/crrri$.Sca/e//é  c/e  iurte i.O 
7ri/itrta/eY .Orac/rni  cu/ctnit *£  Ttwunct/e  per  y/i'Scri/i  e Pro /etri 
c/e/Pcfapu/ra7ó.TVc/ /mino  c/e'  pur/e  era  co/Zóca/a  /ctiSTct/ùct  e/i/V 
Pa/óo  ceri  atlar/a  inscrizione.  ne/  /ara /nenie  ancora  in  opera  M. 
NONIO.  M.F.  BALBO  PH.PRO  COS.  EECVLANENSES.  QCsrac/ini  c/teZrv 
t/7/i/ima/e per  i ./Littóri,  eSeern  T\i6/cct5K.S'o/ctro  roir/enie/o' citi 7ra= 
in  i/o/ iFa/iriìo  ne/  7re/timz/e  S /omi/oiy'T Corr’à/ore  ci  mei/ar  ini/, 
"W./&t/pi/t/t <riZ arc/zi,  o/io  /ormano  p/  re  cerne/ 'or’c/the  eo/érno  e/e/ Te  ~ 
,r/vTL  •Jecorze/z  precenz/orre  con  Lrrerc/ize,  e me  par//  e/rer  c/àriar/reì- 
iir  c/ispn-c/J lor/ici  i/i/orrzo  a/  Tea/eò  pò/-  /ra/Zeru/nc/i/cT c/c/jPopc- 
ur.’Z.Sectiize  i/t  ' rey/ruzzorze  <i//i  CrracZò/i  e/e/TeaZro  por  cernirne  i/o 
ac  i/iwic/i/or/  c/i  corner Zt/i'/c,  i/e/zein/  e pitzd/c 


T/T^ix/rnc 


1 


cena  rZccài/dF-.  Pirpet^ 


s 


MMOS  TRAZIONE  DEL  FIANCO  DEL  TEATRO.}'-.  SCENA;  I,  SFAI 

/'ì'r/ura  d 


tyufa//.  d/’  gprrpso  dtti  Soda pdtiéa 


3**,  WófCjW*’  ,«w  M&  Sa&  dJ  Ceravi,  <6 . 

a/Z'  Ort&as&a,  ■ /-  ‘ ' nsfo/ifr  Ce  te^c&dtZaZùr-e  tnwutZi  ,1 '<* /irte*  cotte 

occtOó. , . .(1BIAE.A.M  E^T  ABD  MAIBK  HALBLDD^  1 rpS,.S^.  dette.  Ire  Statue  ùuttidfè  nette 


Trae/  aie  cgprùvrno  d detto  jPo/tttoo. K .docmzo  de  metro-,  de  etn’  edifi- 
cio pdoaZdZ-.s/rdre  c/d  record'  Ordine,  pctr/è  rorzo  cipertt  per  drr /te- 
me cz/^/brrù/rre  ad //me/qpt;  cjoade  cÀèetdZi orrtdtt au‘ gretartt e_ perdo. 
Trptetyrf/R.Sedone  depr/mt  Grado  detta  Scatta,  e/te  aatte  ad  Corredare  de 
Pcrrr/tttny-  B.  Corrtdorv  ouadettòC..drc/u  de/ accemett'OrdetzcSì.  Ro/ztto  dcGradtttt 
per  t Spetta/rrt . 

Ryterct/7/.A-  Con/eneeaseone  de  Grotte  detta  Sarda  erumaa/aJ^FraJZ.V).  /turrd 
ro  adtt'Ord/ecttaSdrt'tttt-tzatte  e opra  de  epa.  Yì, Scada  prie/ atti  dkf Trdétmattè. 
Ftoot-a/tt/v. CorOtrueazeonc  dep/fa/ttor.  ’ Gradi  de  dettaSadd\\Fenertra,  ette 
tt/ttmtttta /z deftteScei/zS.Corrra/rre  eze'/oot/ttr/,  a/e  reparttott  è Spettatóre  /te 
Greti/'  dett  Orc/urttvSXcdn»  dotte  S/attte  decadde. 


J 


i 

K 


■:ea,  e-  atpzérzéé  et  coeàfv  rojéo. 
quc/ta.  c/z  V/w  jitiza/a  zie/ 
” £0  a//eSca/e, 

/e  paréti,  e 


uczrzétt  eyr&zzv  ec/zzeM?ie*7-tc  t,ruù7zueMe  cu  u 
teaucmo  ne/  Corti/e  c/e/ At/ueo  c/z  J^or/écz,  /■ 

JNIO . M , F . BALBO. H\ . PRO  C OS . KRf  VL 

c/ec~ire y/éc/zc,  per parte  ?u/£'  inproftt  cu/t  Orvmétra,  e.  acuaòcaza. 


H ALI  DELLA  Si AL  A,  ( IH  SALK  AL  (OHRID  OHE  DE' VOMII  ORI 

kr/zbcf  &f/é/Y,T7V  d'/  Yecu/rv 


2\ru. 


V 


SPACCATI.  CHE  DIMOSTRANO  LA  SCENA  STABILE  DI  FRONTE.  I 


Fic/iera/HAdrco  oh//'  /ngneùfO  c/cAFCivAÀ 
iM’JAÓuircv  c/el/z  Sca/z  ar£zc^a/eYtiFene/&ioi/ 
c/rius/Gd/vu  cfel agama' oreAizcH . Scotio,  cA&  a 
cAz  /znco/tz^zzozze. \.sl/{7'Cy  c/ze-  accA/ono  a/Ax  ott 
Fiam  •a/A%drKtrtdrtf  a//'OrcAol  * z^./h^aacytdt  • 
Sca  la,  cAe  oa/c  al  Coz'niloz’c  d F'amlFF.ÌZ-//if 
vosÙ/tol /premo  aradaD.In/ernc  d/ForlcoEli 
secondo!  •c/e/zo  conSca/e  et  A/a.  oaconc/a  /or&cein). 


FAàfi^cr  S Spascvoz/i?  /anipm  e//' 


1 


\rfc  ctYY^ 
ìttragmYz&usszo 
'[au/ZYMi Sai/. 

'.S'c&suz  -zYoYzYe,  c/i’ arac- 
\YeYjf}z^zYfó  zYi  Yegmo  zoo/czzzzYo 


l DELLE  SCALE,  CHE  ASCENDONO  ALLA  SECONDA  PKECINZIONE 


TZvo&fT 


cYc'//' Ora/b&fccz  fvaruardamfc  /et Scazza 


k'/rcr&.Xù-cA/a  c^/Ye  SYafrie  c/arcrY/Ye  zze/Yz 
VoeezY /fune  LYi  epctXL.slrcAY  cYYJbr’YicoYS. Z)eYYz 
« c/zs/ (oyruYrsv  zYe’  YJ/zzY/cZry'  aoYe  ztYYa  oeczm- 
p •zzmeYt  c/eY  7e  cifro, 

P,  zYzecYccYi tzzprefio  trucYcYoYi}  comzrza/zzca  coYYcz 
\jYC¥'°  ‘}^a  XcaYxji/cYYYt,  c/zYteso  y/cé cYaYofzceYYt 
Va/zo  cYeYYzi  ScaYct  /zr-YnzyoceYeSYzYYtrz  w»«  ‘ zYeY 
tizzone. 


c cruo  i /YzrcCfZ/  F/pizzci//. 


SPACCATI,  CHE  DIMOSTRANO  LA  SCENA  STABILE  SVI'PllTAl 

/??txr7r,art?  i 


. . . . ,<f 


* 


I E LA  FRONTE  DELL'  A'IEO,  E DEL  SIEVRIO  DELLA  TEMPOHARIA 

w ‘Se//,!  Scena  Te/zywa/va,  o zm/u/c. 


TmtW. 


■GNAME.CHE  SOSTENEVA  LE  TELE  DIPINTE  PII  A/LEO  E SIPARIO 


/^dZ/Dt/tta/fi-aztcme  c/e/ ftroft/o  e///r  Hr/ttcc’  e±  Stjtm/y 


^ . . -,  ' ' . ' . (V. 

ode  /rientra  /a  Mmrìwa  A e Fcrmce  per  , 0y>ay. 


«*&,,Z?7rt2!SZJL Z7SfrFJ/i 

-/tra  t/tNorubJia&o  Miùrafà 
-menelite  nei  c arate  attc/T*  fretta jTct/t/e  jamttttcr. 

’eses^XSOOsr&su 


THMnSTR AZIONE  DELE  AITAUATO  DELLA  SCENA  MOBILE,  TER  LE  lt  APPHESg 


Seda  fjóéxèèióe  cót  órorz'eo, 
t vèr  ovata,  ntóTrtéuttaA  ' c/d Tetti 


\rZ/  \ nfyure. 


•vèto  ( ó/rr/to  con 


.... . 


|g£|gj£jto£ 


'/■rZTi0  Oaduo  ctstta.  * fevrztz.C X. a versta  rrd mozza  dtdez.  xicena,  tèa  tórve  venósa  drv/Z'i 
tzZZ}.sL , J-qrtce  et  ot/us/ra  cotz  Terree  tv  cète-etto,  e cèeso/zttr,  e zeta,  cè&rctTa,  cèrvo  trenti 
per  u fr/vtno  . -forèaa  cèasèra  tèe/  TctiTorvo,  ver  tè  vece/ retò.  C,  -Tbrtex  azt/u 

ra^arcrct/èer  un  U^ro/eio  ei/òeryo  rzo/i/eyrer doecontm/TTLa  oónórènz  un  Cere  vere,  neri 
tatA/rtèt  tèe J ra/tent,  dove  etn/zp  /cAiaaTutze  ve/oà2t/e,  /airtè/utu  eèe'yrro/' ccrrùyjvr&èem  i 


SEN  IA/IOlVI  IHACiU  I fL,  ( OMKHE  I N AURICHE  E PVLriTO  I\  PHOSPETTVA  TarIX 


ir,’  llrr/e  /VcTT'  Ct/^erra  Tò  » SWT/t-t, 


Ji/trcc  i/trtm 
Piedi.  Ora 


/-/.>///•.  ■/  /fT.  / . ./•//',  ;-/Zv  ,yy',r/;r/i' 


Scena 


JfflMHUWIIUllttMiyUM 


mm 


i/a  a aua  off  /o./rrt\  acni  rum.  a/.- 


ffromarZiaff,  avi  IMnar  <;£,  a .iaerAWoa f /a*M0M*Or 
nwpraewtM***  it brx,  .M,  iyan,  ffATma 
'affa  ÓF&ura.  W.PrEoffrm  M umxAa,a  mazzo  off//.,  Jrm.t,  afe 

tizzésgz® 


? u /zrff/tr  omo  ,/etur  ./uatteuciSX. 
K<’nx/id>  az/i/nc/is/ . , Sri’  /vr/e/i 
ìÀfOret  ab //a.  Sur //a  Xtyz" CT/urn 
tr  //Terze.  Couts/em;  ipru  azyerf. 
lt  aeag/cTTi  cTe/Tt/iaTe;eeT aTfctui  /ter 


